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Gli «incidenti» ecologici e l'uomo 

Ammalarsi 
per 
contratto 
In un libro del pretore penale Raffaele Guariniello le leggi «di
menticate» che dovrebbero salvaguardare la salute di chi lavora 

SEVESO — Operazioni di bonifica 

MILANO — La tragedia dì Bhopaì è ancora 
fresca nella memoria. Il 3 dicembre 1984, 
dunque appena sette mesi fa, da una fabbri
ca indiana della 'Union Carbide; che produ
ce pesticidi, fuoriesce una nuvola di metilso-
cianato: 2.500 morti e centinaia di migliala di 
feriti. La città stessa viene evacuata. È una 
tragedia dei tempi di pace, ma che ricorda 
Hiroshima e Nagasaki. Alcuni giorni dopo, 
negli Stati Uniti, l'Osha effettua per dicci set
timane una ispezione in cinque aziende che 
producono o impiegano la stessa velenosa 
sostanza, a cominciare dalle due fabbriche 
che la stessa 'Union Carbide' possiede in 
Georgia e West Virginia. Pur ritenendo re
moto il pericolo di un disastro come quello 
che si è verificato a Bhopal, alla fine dell'i
spezione l'Osha propone penalità di 2.900 
dollari a carico di due stabilimenti per inos
servanze relative ai protettori individuali e 
alle procedure di stoccaggio. Dall'inchiesta, 
inoltre, salta fuori che negli ultimi cinque 
anni, nello stabilimento in West Virginia, si 
sono verificate ventotto fughe o spandimene 
di metilsocianato. Questo negli Stati Uniti. 
Che cosa accade, invece, in Italia? Anche nel 
nostro paese si avverte, evidentemente, l'esi
genza di sapere se, dove e come si produca o 
si usi o si trasporti metilsocianato. Afa è una 
esigenza che nessun organismo pubblico è in 
grado di soddisfare. C'è, è vero, una direttiva 
che, significativamente, si chiama -post Se-
veso», che prende di mira i responsabili delle 
attività industriali in cui intervengono opos
sono intervenire al di sopra di determinate 
quantità una o più delle 178 sostanze perico
lose iscritte in una apposita tabella, e in que
sta tabella figura anche il metilsocianato. 
Questa direttiva della Cee obbliga a informa
re le autorità competenti sulla natura degli 
impianti, sulle sostanze prodotte, sulle situa
zioni che possono provocare incidenti rile
vanti. Obbliga, inoltre, a informare le perso
ne esposte fuori degli stabilimenti dei rischi 
che corrono. Ma questa direttiva della Co
munità europea non è stata ancora recepita 
nel nostro ordinamento. È stata emanata 
proprio per le drammatiche conseguenze che 
si verificarono, nella primavera del 1976, in 
una zona del nostro paese, a Seveso appunto, 
ma in Italia quella 'direttiva' non è ancora 
legge dello Stato. Per ora c'è soltanto una 
•raccomandazione» del ministero della Sani
tà, certo apprezzabile. Ma non è una legge. Il 
*Bel paese; del resto, non è nuovo a queste 
inadempienze. 'L'Italia — lamenta un docu
mento della Cee dell'aprile dello scorso anno 
— é con il Belgio e la Grecia lo stato membro 
che pone più problemi nell'applicazione delle 
direttive, in particolare nel settore ambien
te*. Queste informazioni, assieme a moltissi
me altre, sono raccolte in un libro di grande 
interesse che il pretore penale Raffaele Gua
riniello ha appena terminato di scrivere: 'Se 
il lavoro uccide; edizioni Einaudi, pagine 
176. lire 12.000. È un libro, che, pur scritto 
con uno stile rigorosamente scientifico, con 
continui rimandi ad articoli di legge e a sen
tenze, si legge tutto d'un fiato. Ed è un libro 
che scuote, che muove all'indignazione, ma 
che reca anche conforto perché informa sul
l'azione di chi. ben lontano dal farsi abbatte
re da forme di pessimismo frustrante, opera 
con impegno fortissimo, e quotidiano, per 
mantenere alto il proprio ruolo di 'garante 

delle norme che tutelano l'uomo e l'ambien
te». Il pretore di Torino, Raffaele Guariniello, 
è conosciuto da anni per il suo la voro e per le 
sue sentenze 'esemplari», scritte sempre con 
uno stile chiaro, che somiglia a quello di uno 
scrupoloso insegnante. 'Ammalarsi per con
tratto di lavoro — è una sua massima — non 
è una fatalità. Diventa un rischio tangibile se 
si trascura la prevenzione». Pur carente di 
una normativa su questioni di grande rilie
vo, le leggi nel nostro paese ci sono. Il proble
ma vero è quello di farle applicare. 

'Al magistrato — scrive Guariniello — 
spetta il compito di cogliere la corrente sot
terranea del tessuto normativo e di evitare 
scolastici rigorismi verbalmente facili e so
stanzialmente inconsistenti». Niente fughe 
in avanti. Ma «ima premessa è d'obbligo — 
avverte il pretore —. Il magistrato penale 
non riuscirà ad affrontare a fondo il proble
ma delle malattie professionali, ove non ela
bori una strategia volta a soddisfare esigenze 
essenziali in questo settore: specializzazione 
in chiave tecnica e normativa, rapporto or
ganico e uniforme con gli organi pubblici au
siliari, continuo aggiornamento scientifico 
sui fattori di rischio ambientale, stretto coor
dinamento dell'attività repressiva con l'atti
vità preventiva. Ne consegue la necessità di 
una svolta organizzativa, nel senso che di
venta urgente strutturare l'intervento giudi-
zario non più sulla falsariga dei moduli 
usuali in altri rami, ma nelle forme adeguate 
alle peculiari caratteristiche della materia 
presa di mira». 

Guariniello è uno che crede profondamen
te nel dettato costituzionale, dove è scritto 
che la Repubblica tutela la salute come fon
damentale diritto dell'individuo e interesse 
della collettività. E ci crede non in maniera 
astratta. Le sue molte sentenze, quella che 
riguarda, ad esempio, l'Ipca di Cirié, una 
fabbrica di coloranti in cui furono prodotte e 
usate ammine aromatiche cancerogene, ne 
sono una testimonianza. Operando in una 
grande città industriale, dove i casi di malat
tie professionali, le più diverse, sono pur
troppo abbondanti, Guariniello si è occupato 
di molteplici situazioni, sempre animato da 
uno spirito costruttivo. Persona colta e sen
sibile, il pretore di Torino ama certamente 
l'eroe di Cervantes. Ma lui, e con lui parecchi 
suoi colleghi, non ha combattuto e non com
batte contro i mulini a vento. I suoi bersagli, 
di volta in volta, sono stati personaggi poten
ti, dirigenti della Fiat o il presidente della 
Confìndustria. Nel suo piccolo uffìcio torine
se, le pubblicazioni scientifiche che gli arri
vano da tutto il mondo, rischiano di far crol
lare il pavimento. Ma il pretore sa che, per 
lui, queste sono 'armi» essenziali. Amianto, 
cromo, piombo, mercurio, sostanze chimiche 
le più varie, possono provocare malattie e 
morte. Ma non obbligatoriamente. La legge 
impone la prevenzione e la informazione. Di 
fa t to, nel nostro paese le leggi finalizza te alla 
salvaguardia della salute, vengono spesso di
sattese. Un tempo la legge era costantemente 
violata. Oggi le cose sono mutate. Anche da 
parte degli imprenditori c'è un maggiore ri
spetto della norma. Ma certo la 'verifica» non 
deve mai venire meno. In fondo, è la storia di 
questa lotta, fra II 'bene e il male», carica di 
tensioni ma anche di successi, quella che 
questo libro racconta. 

Ibio Paolucci 

«Una notizia curiosa è ap
parsa nel 1932 su una rivista 
medica inglese. Tre pescato
ri del Midland erano stati 
colpiti da tumore vescicale. 
Sotto accusa, un fattore dav-
*ero inconsueto: le esche l i 
ve colorate con crisoidina. 
Ne è scaturita nel nostro 
paese un'inchiesta che ha 
portato alla luce la singolare 
presenza sul mercato di 
esche vive consistenti in lar
ve colorate con ammine aro
matiche sospette canceroge
ne tipo l'aurammina e il ba
sic violet 10. Sono state 
avanzate inoltre significati
ve ipotesi eziologiche a cari
co delle zeoliti (con in testa 
l'erionite, l'agente cancero
geno sperimentale più po
tente che si conosca per il 
mesotelio pleurico del ratto) 
sulla base dell'epidemia di 
mesoteliomi pleurici nel vil
laggio turco di Karain, in 
Cappadocia: 33 casi diagno
sticati in sette anni su una 
popolazione inferiore a mil
le persone; e tre casi in sog
getti nativi di Karain poi 
emigrati in Svezia. Se si 
pensa che in Italia esiste 
una cava, ora inattiva, di 

Dal libro: 
«Se il 
lavoro 
uccide» 

bentonite con presenza in 
qualche punto di mordenite 
(un minerale appartenente 
alla famiglia delle zeoliti), è 
facile intuire perché si sia 
avviata un'indagine sui la
voratori addetti alla cava». 

• • • 
«Si era in piena guerra, 

nel 1942, quando i cappellift* 
ci italiani sì procurarono in
genti commesse di cappelli e 
calzerotti in feltro per i sol
dati. La giornata lavorativa 
si allungò subito fino alle 
dieci-undici ore, e in locali 
scarsamente ventilati si usò 
feltro fabbricato con pelo di 
coniglio domestico, più sca
dente del pelo di coniglio 
selvatico. Cominciò allora 
un periodo nero per i disgra
ziati cappellai italikni. An
che quella fu, a suo modo, 
una battaglia atroce e inu

mana, combattuta lontano 
dal fronte, ma proseguita 
anche dopo la fine delle osti
lità belliche. In un decen
nio, sui 2114 operai gettati 
nella mìschia, sì contarono 
oltre trecento vittime d'in
tossicazione mercuriale: se
gni tipici, il tremore e l'ere
tismo psichico. Un centi
naio subì lesioni irreversibi
li del sistema nervoso (era 
proprio scritto che ai cappel
lai toccasse ammattire). Per 
produrre cappelli di feltro 
con peli di coniglio occorre
va trattare con una miscela 
idonea a permetterne l'in
treccio la feltratura. La mi
scela consisteva in una solu
zione di mercurio e acido ni
trico, altamente tossica per 
gli operai che ne respirasse
ro i vapori. La formula però 
era tenuta gelosamente se
greta dai fabbricanti di cap
pelli, al punto che nel gergo 
dei cappellai s'indicava il li
quido con il nome di "secre
to": un secreto più debole, 
detto bianco, per i peli pre
giati; uno più forte e nocivo, 
il giallo, per i peli scadenti. 
Era un "secreto" che costò 
caro ai nostri cappellai-. 

Politica economica e verifica 
za. A svolgere le relazioni nel 
Consiglio di gabinetto sono 
stati Gorla, il ministro socia
lista del Lavoro De Mlchelis, 
e infine Visentin! (che era 
stato invitato per l'occasio
ne). Ma l'attesa maggiore 
circondava naturalmente II 
titolare del Tesoro, protago
nista appena ventiquattr'ore 
prima di un fiero scontro con 
11 suo collega delle Finanze, e 
con lo stesso Spadolini. Al 
ministro della Difesa, infatti, 
Goria aveva rimproverato — 
per ritorsione alle accuse di 
spesa facile — la dilatazione 
del bilancio militare: apriti 
cielo, Spadolini ha ribattuto 
tacciando di mendacio il mi
nistro democristiano, e que
sti ieri è stato costretto a una 
ritrattazione ufficiale («Non 
sono stato capito»)- Anche la 
richiesta di nuove tasse Go

rla se l'è dovuta rimangiare 
ma ripetendo — a premessa 
di nuovi e ravvicinati scontri 
— che le entrate comunque 
•sono Inferiori a quelle previ
ste». 

Cifre ed analisi di Gorla — 
poi recitate ieri pomeriggio 
anche dinanzi alla commis
sione Bilancio di Montecito
rio — risultano così le se
guenti: il fabbisogno reale 
dello Stato per il primo se
mestre dell'85 raggiungerà 1 
48mila miliardi rispetto ai 
42.500 previsti. Le ragioni — 
dice il ministro — vanno ri
cercate soprattutto in un an
damento stagionale delle en
trate tributarie e contributi
ve inferiori a quanto atteso: 
d'altro canto — ha insistito 
— lo stesso Visentin! prevede 
al momento che le entrate si 
attesteranno per l'anno cor

rente a 171 mila miliardi cir
ca, a un livello dunque infe
riore di 4-5mila miliardi al 
previsto. Al contrario, le spe
se starebbero seguendo il re
golare ruolino di marcia, per 
cui se si vogliono mantenere 
gli obiettivi fissati — procla
ma Goria — bisogna agire 
appunto sul lato opposto. 

Come? Qui Goria — che 
ha escluso ieri ogni ipotesi di 
svalutazione della lira — 
ammette che le entrate tri
butarie dovrebbero risultare 
alla fine in linea con le previ
sioni, per cui niente da fare. 
Il gettito del condono edilizio 
è «anch'esso inferiore all'at
tesa ma ciò dipende da una 
decisione del Parlamento», 
dunque... Restano le entrate 
contributive che determina
no con il loro pessimo anda
mento il maggior disavanzo 

dell'Inps: ma qui perfino 
Spadolini riconosce che lo 
squilibrio di parecchie mi
gliaia di miliardi (l versa
menti in Tesoreria da parte 
dell'Inps risultavano a mag
gio inferiori deil'1,8% rispet
to all'84, fermandosi a 15.443 
miliardi) è .conseguenza del 
crollo dell'occupazione indu
striale». Perciò, come rime
diare? 

Se la propensione di Gorla 

f»er nuove tasse appare net-
issimu, la contrarietà re

pubblicana è altrettanto Ine
quivocabile (e sulla stessa li
nea è il Pli, divenuto ora as
sai severo verso la linea eco
nomica del governo). Spado
lini ieri è stato ultimativo: 
•Tutto ciò che si è detto sul
l'insufficienza fiscale è del 
tutto falso. Le tasse non pos
sono essere aumentate, la 

pressione fiscale è giunta al 
massimo». E allora? La tera
pia repubblicana è elemen
tare e drastica: «Su previden
za e sanità ci vogliono tagli 
chirurgici perche la medici
na non basta più». £ di rin
calzo è accorso il ministro li
berale dell'Industria (non
ché prossimo segretario del 
Pli), Altissimo: «Bisogna ri
durre le spese per la previ
denza e la sanità. Anzi, il 
problema non è nemmeno 
più quello del tagli». E quale 
allora? «Occorre avere fanta
sia, fare come in altri paesi 
che lasciano maggiore mar
gine all'iniziativa individua
le». La Thatcher non è citata 
ma la sua ombra aleggia sul
la scena. 

Craxl intanto prende tem
po, e In previsione del «verti
ce» procede alla consultazio

ne separata dagli altri segre
tari della maggioranza: 
completa 11 giro quest'oggi, 
vedendo in mattinata De Mi
ta e nel pomeriggio Spadoli
ni. Anche il dilemma rimpa
sto si - rimpasto no sarà ri
solto, in fin del conti, In que
sti colloqui riservati. Ieri il 
ministro per i rapporti col 
Parlamento, Mammì, ha an
nunciato che a conclusione 
della «verifica» il governo si 
presenterà alla Camera per 
un dibattito sul programma 
rinegozlato: e subito hanno 
preso a girare voci sulla pos
sibile data della discussione, 
attorno al 20 luglio. Ma la 
mole dei problemi e delle di
vergenze lascia scettici su 
questi tempi così brevi. 

Antonio Caprarica 

base agli accordi raggiunti 
fra i partiti all'inizio della le
gislatura per l presidenti del
le due Camere, spettava alla 
Do esprimere una sua candi
datura per la presidenza del 
Senato». • 

— Obiezioni alla De sono 
venute soprattutto da par
te liberale. 11 Pei come si è 
mosso? 
•Ci siamo premurati di 

esprimere immediatamente, 
al gruppo democristiano, l'o
pinione nostra secondo la 
quale sarebbe stato opportu
no seguire, anche per la scel
ta del presidente del Senato, 
Io stesso metodo usato per la 
designazione di Cossiga, an
dando cioè ad un confronto 
aperto fra tutti 1 gruppi de-

Perché votiamo 
per Fanfani 
mocratici. E ciò senza con
traddire lospirito dell'accor
do dell'inizio della legislatu
ra, ma tenendo conto dei fat
ti nuovi intervenuti da allora 
ad oggi». 

— In questo primo in
contro con i democristiani 
si e parlato anche di nomi? 
«Non abbiamo fatto nomi, 

in questo primo incontro. 
Non abbiamo espresso, né al
lora né dopo, alcuna pregiu
diziale negativa contro que

sto o quell'esponente della 
De. Abbiamo soltanto fatto 
rilevare l'opportunità politi
ca del maggiore equilibrio 
possibile, nelle massime ca
riche dello Stato, fra tutte le 
forze democratiche, conside
rando anche il fatto che in 
Senato sono presenti rile
vanti personalità di varia 
ispirazione politica e ideale 
in grado di assolvere all'alto 
Incarico di presidente del
l'assemblea». 

— Come ha reagito, la 
De, a questa proposta co
munista? 
•Il gruppo democristiano 

ha accettato la questione di 
metodo da noi sollevata, an
nunciando un giro di consul
tazioni. Da parte nostra ab
biamo ritenuto opportuno, 
dopo una riunione del comi
tato direttivo del nostro 
gruppo, promuovere una se
rie di contatti con altri grup
pi democratici, al fine di va
lutare le possibilità di una 
scelta che In ogni caso 
avrebbe dovuto riscuotere il 
consenso di tutti i gruppi de
mocratici e costituzionali». 

— Che cosa è emerso da 
questo giro di incontri? 
•Debbo dire, in primo luo

go, che le nostre indicazioni 
di metodo e il nostro orienta
mento hanno trovato l'ap
prezzamento delle personali
tà e dei gruppi (socialista, re
pubblicano e liberale) da noi 
consultati. Tuttavia, nel cor
so di questi colloqui abbiamo 
constatato che queste perso
nalità e questi gruppi non in
tendevano, per vari motivi, 
avanzare una loro candida
tura». 

— E a questo punto, che 
cosa è avvenuto? 
•È evidente che in queste 

condizioni, e sulla base degli 
accordi di inizio legislatura 
delle presidenze delle due 
Camere, spettava al gruppo 
democristiano esprimere 
una sua candidatura». 

— Siamo dunque all'epi
logo: la De ha designato 
Amintore Fanfani, e mar
tedì l'assemblea voterà... 
«Sì, i senatori comunisti 

voteranno per Fanfani, co
me già fecero nel '76 e nel "79. 
Mi sembra una conquista 
importante della democrazia 
italiana il fatto politico, che 
si verifica dal "76, secondo il 
quale i presidenti delle due 
Camere vengono eletti alle 
loro alte funzioni con un lar
ghissimo consenso di tutti i 
gruppi democratici. Questa, 
in verità, costituisce una ga
ranzia per il corretto funzio
namento del parlamento del
la Repubblica». 

Giovanni Fasanella 

dove 11 parco autovetture» 
comincia a comprendere un 
«significativo» numero di 
macchine a «marmitta cata
litica». I cittadini tedeschi, 
infatti, usufruiscono di age
volazioni fiscali se applicano 
al proprio mezzo quel parti
colare strumento che con
sente residui della combu
stione privi dì sostanze noci
ve. 

C'è, in proposito, una di
rettiva Cee, dove si stabilisce 
che dal 1° ottobre '89 in tutti 
i Paesi della Comunità le 
vetture immatricolate siano 
dotate di questa speciale 
marmitta anti-inquinamen-
to il cui filtro non sopporte
rebbe, appunto, l'uso di car
burante non «pulito». • Ma 
perché, proprio mentre il 
nuovo prodotto senza piom
bo viene immesso nella di
stribuzione (pubblichiamo a 
parte l'elenco delle rivendite 
autostradali), si è preferito 
fissarne il prezzo anziché «la
sciarlo al libero gioco del 
mercato»? 

Altissimo vuole arrivare 
— è la giustificazione — a un 
diverso regime liberalizzato, 
per tutti i carburanti. In so
stanza, per la benzina si trat
terebbe di passare dall'at
tuale sistema di controllo 
amministrativo del costo a 
un altro di semplice «sorve-

Prezzo libero 
per la benzina 
glianza», come è già adesso 
per i gasoli e gli olii combu
stibili. Secondo quanto si sa, 
nel progetto del ministero 
sarebbe lasciata alle compa
gnie petrolifere la libertà di 
fissare i prezzi dei loro pro
dotti, con l'obbligo pero di 
comunicarli preventivamen
te al Cip, che interverrebbe 
d'autorità nel caso li ritenes
se non motivati. 

Ecco, è questo il punto di 
maggiore polemica. Il prezzo 
libero porterà un danno al 
consumatore? Secondo la 
Faib (Federazione • autono
ma italiana benzinai, ade
rente alla Confesercenti) la 
risposta è affermativa. Il se
gretario nazionale, Alfonsi, 
ha duramente criticato ì pro
positi di Altissimo perché 
renderebbero «un cattivo 
servizio all'utenza» e anche 
«alle categorie che operano 
nel settore». Due le accuse 
della Faib. Primo: «I prezzi 
verrebbero aumentati dalle 
compagnie petrolifere, che 
in ogni occasione, oggi, la
mentano perdite, ma non si 

sa quanto reali». Secondo: 
«Verrebbero a determinarsi 
"cartelli" dei prezzi, per l'as
senza in Italia di leggi anti
trust e, quindi, il settore su
birebbe una ristrutturazione 
selvaggia, decisa unicamen
te dalle grandi compagnie». 

In definitiva, l'idea del 
prezzo libero della benzina 
— per la Faib — fa a pugni 
con «.l'impegno da parte del 
governo di programmare l'e
conomìa e di tenere sotto 
controllo l'inflazione». Anco
ra, la Faib rimarca la ripresa 
inflattiva «dovuta agli au
menti incontrollati dei prez
zi dei prodotti petroliferi» e 
insiste perché si svolga «un 
confronto preventivo, sia in 
Parlamento sia con le com
pagnie interessate». Contra
ria all'ipotesi di «deregola
mentazione», la Faib annun
cia inoltre che «ad eventuali 
forzature, la categoria è già 
pronta a rispondere con la 
chiusura degli impianti su 
tutto il territorio nazionale». 

Esattamente opposto il 
commento dell'Unione Pe

trolieri. Il suo presidente, 
Achille Albonetti, è «lieto» 
della volontà di Altissimo di 
•passare in breve tempo» sot
to il sistema di sorveglianza 
il prezzo della benzina e, an
zi, parla di una «fase di tran
sizione per giungere a una 
completa liberalizzazione». 
L'utente — secondo Albonet
ti — ha già «potuto constata
re l'eccellente funzionamen
to» del regime di sorveglian
za, negli ultimi tre anni, su 
altri prodotti («non ha com
portato soltanto rincari, ma 
anche frequenti riduzioni»). 

Nella posizione dell'Unio
ne Petrolieri si fa cenno 
espressamente a «tempi bre
vi» per la decisione. In realtà, 
al ministero dell'Industria 
c'è più cautela sulle previsio
ni. Lo stesso Altissimo non si 
è sbilanciato in date. E i tec
nici tengono a sottolineare 
che il progetto è ancora alla 
fase di studio, nei suoi «prò» e 
nei suoi «contro». Un primo 
rapporto venne consegnato 
ad Altissimo il 19 gennaio 
scorso. Da allora, il ministro 
sì sarebbe convinto della ne
cessità di arrivare presto al 
prezzo libero. 

Nessuna valutazione uffi
ciale, ancora, dalle principali 
case automobilistiche, certa
mente sensibili al problema. 
Ma è probabile che, da quella 
parte, verrà messo un accen

to particolare sul livello di 
tassazione della benzina in 
Italia, al di là delle misure 
sul costo. 

Infine, dopo la consueta 
rilevazione della Commis
sione Cee, dalla mezzanotte 
di oggi caleranno di 16 lire al 

litro l prezzi del gasolio (da 
660 a 644) e del petrolio da 
riscaldamento (da 700 e 684). 
Diminuirà anche di 5 lire al 
chilogrammo (da 488 a 483) il 
costo dell'olio combustibile 
fluido. 

Marco Sappino 

Ecco i distributori con 
la benzina senza piombo 
ROMA — Ecco l'elenco dei distributori dove dal 6 luglio (per 
coloro che ne sono già in possesso) e, comunque, dal 15 luglio 
prossimo, sarà possibile fare il pieno di benzina «pulita»: 

AGIP — Secchia, est direzione nord; Garda, est direzione nord; 
Villabona sud, direzione nord; Villabona sud, direzione sud; Firen
ze nord, direzione nord; Firenze nord, direzione sud; Salaria est, 
direzione nord; Salaria est, direzione sud; S. Nicola est, direzione 
sud; Peano est, direzione nord; Gonars, direzione sud; Vipiteno, 
direzione nord; Vipiteno, direzione sud; Chatillon, direzione nord; 
Chatillon, direzione sud; Villa S. Giovanni, direzione nord; Villa S. 
Giovanni, direzione sud: Palermo, direzione nord. 

IP — Feronia ovest, direzione sud; Adige ovest, direzione sud; 
Bormida est. direzione nord; Baracca, direzione nord. 

API — Sillaro est, direzione nord; Fabro, direzione nord. 
TOTAL — Landro nord, direzione nord; Brugnato nord, dire

zione nord; Rio Calore, direzione nord. 
ESSO Scaligera sud, direzione sud; Stura ovest, direzione sud; 

Secchia ovest, direzione sud; Laimburg est, direzione nord; Vurge, 
direzione sud. 
' ELF — Sonaglia ovest, direzione sud. 

TAMOIL — Montefeltro est, direzione nord. 
MOBIL — Sanfro est, direzione nord; Saline ovest, direzione 

sud: Rio Ghiolone. 
KUWAIT — Sangro ovest, direzione sud. 
FINA — Foglia ovest. 
CHEVRON — Rubicone, direzione sud. 

più punti: a Tor Bella Mona
ca, alla Serpentara, a Tor Tre 
Teste, nella zona Marconi. 

Sarà postindustriale que
sta società, postmaterialisti i 
suoi bisogni, o postmoderni. 
I patiti delle formule alia 
moda si possono accomoda
re. Resta il fatto che per fa
sce non esigue di persone la 
casa non è né un diritto e 
neppure un privilegio: un 
miraggio piuttosto. 

Sfrattati, anziani, giovani 
coppie, abitanti di case co
munali sovraffolate: dopo 
un momento di iniziale ri
trosia, ciascuno dei futuri 
assegnatari racconta al cro
nista la sua vicenda. E basta 
poco per entrare in confiden
za con questa singolare pla
tea che si forma alla sera e si 
scompone all'alba, più o me
no numerosa a seconda della 
stanchezza che incombe, del 
lavoro che attende, degli 
amici che vengono a passare 
qualche ora solidale. E fra gli 
amici anzitutto quelli — 
nuovissimi — che hanno ap
pena preso possesso degli al
loggi ultimati, che pur non 
avendo né gas né luce (per
ché anche l'Enel fa storie) si 

Case contese 
e desiderate 
sono insediati con una bran-
dina, che continuano a unir
si al 'presidio» portando giù 
un televisore a pile o un ther
mos di caffè. 

Non ha mai avuto una ca
sa Sergio, carpentiere venti-
novenne, moglie e due figli a 
carico. Da quando s'è sposa
to, sette anni fa, abita coi ge
nitori al Prenestino, in una 
casa del Comune: otto perso
ne in poche decine di metri 
quadrati. Vorrebbe forse una 
famiglia più numerosa ma 
senza una casa sua non se lo 
può permettere. Invece Vin
cenzo, barista trentacin
quenne d'origine siciliana, 
avrebbe preferito altri tempi 
per mettere al mondo la sua 
prole. Ma non è semplice 
quando si fa l'amore in mac
china... 

•In macchina, sì. Le tre 
bambine sono state concepi
te in macchina. E dove se no? 

A Casalbertone, in una casa 
di quattro stanze, ci stiamo 
in quindici: i miei genitori 
con altri cinque figli; mio 
fratello, con la moglie e una 
bambina; e io con mia mo
glie e le tre piccole, di sei, 
cinque e due anni. Quindici 
in tutto, una stanza per fa
miglia. Niente mobili, solo il 
Ietto matrimoniale dove ci si 
dorme per corto, coi piedi di 
fuori, e sempre con la spe
ranza che una delle bambine 
voglia andare dagli zìi o dai 
nonni. In un angolo c'è un 
gabinetto chimico. E quando 
con mia moglie vogliamo 
stare un po' soli, ecco che 
dobbiamo farci un giro in 
macchina...». 

Una casa ce l'avevano 
Carmelina e Renato, e ci abi
tavano con le due bimbe di 
undici e otto anni. Poi, un 
anno e mezzo fa, il padrone 

riuscì a sfrattarli spiegando 
al giudice che l'appartamen
to serviva al figlio che stava 
per sposarsi. 

*Ma la casa è ancora vuo
ta. Se andiamo le faccio ve
dere. Venne l'ufficiale giudi
ziario, venne anche il dottore 
perché non ci inventassimo 
delle malattie. E ci dissero: 
con lo sfratto la casa l'avrete 
subito, pochi giorni e siete a 
posto. E invece restammo 
senza casa e anche senza la
voro, licenziati tutti e due 
dal Crai del Poligrafico dove 
io facevo il barista e mia mo
glie la commessa. Fu dato in 
gestione ai privati-.: 

'E adesso da un anno e 
mezzo stiamo alla Borgata 
Alessandrina, in un box, di 
25 metri quadrati, con tutti i 
mobili ammassati e in mezzo 
un letto. La gente che ci vede 
entrare chi sa che cosa va a 
pensare di me e di mio mari
to. Senza casa, senza lavoro, 
stavamo per spararci, mi 
creda. Facemmo domanda 
per una casa comunale, e 
quando vidi che non stava
mo neppure nella graduato
ria mi sembrò di impazzire. 
Ma allora a chi le danno le 

case? Facemmo ricorso, 
spiegammo, chiarimmo e 
finlman te ci ammisero. Sono 
andata al santuario del Divi
no Amore.-*. 

E altre storie ancora: Giu
lia è stata sfrattata da un 
proprietario che ha compra
to la sua casa per poco prez
zo, appunto perché occupa
ta, e da un anno è ospite del
la suocera. Enrico invece 
non è assegnatario, ma è an
che lui sfrattato. Una casa in 
affitto l'aveva trovata: due 
camere, cucina e bagno tra 
la Borghesiana e la Borgata 
Finocchio. Seicentomila lire 
al mese e otto milioni di 
'buona entrata».-

«Stiamo qua da tre mesi e 
ci staremo fino all'ultimo. 
ma perché ci lasciano soli a 
svolgere un compito che toc
cherebbe ad altri? Comun
que bisogna fare presto, per
ché ogni giorno che passa di
venta più diffìcile. Se sono 
esasperati gli altri, anche noi 
lo siamo. Lei Io sa che molti 
vengono qua alla sera anche 
per non litigare coi suoceri, 
coi parenti, con quelli che li 
ospitano? Sa che cosa vuol 
dire vivere in cinque in una 

stanza? O avere in tasca una 
piantina per ricordarsi che la 
scatola delle scarpe è là, che i 
piatti invece sono là, che i ve
stiti leggeri stanno in un al
tro posto ancora? E poi do
vrei accettare che qualcuno 
viene e mi dice: no, quella ca
sa adesso me la prendo io?*. 
- E così, mentre la notte 
avanza, si parla a voce più 
bassa, si fuma, si pensa, si 
cerca di dormire un poco in 
macchina. E dopo, come Dio 
vuole, si va anche al lavoro. 
Magari ritrovandosi a Tivoli 
anziché alla Borghesiana, 
come è accaduto l'altra mat
tina a Enrico, non assegna
tario ma vigilante assiduo 
con la sua ricetrasmittente 
montata sulla 'Cinquecento». 
O magari ritrovandosi all'al
tro mondo, come è successo 
a Orlando Canio, ferroviere 
cinquantunenne andato fuo
ri strada con la sua auto per 
un colpo di sonno, mentre 
all'alba tornava a Torpi-
gnattara dopo un turno di 
picchettaggio a Tor Bella 
Monaca, davanti a quella ca
sa che non potrà più abitare. 

Eugenio Manca 

ai cronisti di aver conferma
to al magistrato le pressioni 
avute. E nel pomeriggio ha 
fatto aggiungere al proprio 
uffìcio stampa romano di 
aver fornito al magistrato 
•tutti i chiarimenti richiesti». 
Del resto, il colloquio è dura
to oltre un'ora e qualcosa in 
più di qualche convenevole, 
magistrato e industriale, de
vono pur esserselo detti. Inu
tile, però, chiederlo al giudi
ce. Già riservato di per sé, il 
dott. Lapadura è diventato 
praticamente inavvicinabile, 
vietando ai cronisti l'accesso 
al proprio ufficio. «Andate 
dal procuratore generale» è il 
suo consiglio. Tanto vale 
non seguirlo. 

In mancanza di notizie, 
non resta che fare appello al
le deduzioni. Innanzitutto, 
per ammissione dello stesso 
De Benedetti, viene confer
mato che l'episodio delle 
tangenti non è stato una ce
lia del finanziere, cosa del re
sto difficile da credere, ma 

De Benedetti 
dal magistrato 
un fatto preciso. Dove e 
quando sia successo non si 
sa ancora. Ma la constata
zione che il colloquio si è pro
lungato nel tempo potrebbe 
indicare che il magistrato 
non ha riscontrato motivi di 
incompetenza. In altre paro
le, i fatti dovrebbero essersi 
svolti a Roma. Altrimenti, il 
giudice avrebbe probabil
mente troncato tutto dopo 
qualche battuta, trasferendo 
l'indagine alla Procura inte
ressata. 

De Benedetti ha fatto dei 
nomi?, e quali? Impossibile 
dirlo anche perchè non si 
può escludere che i messaggi 
arrivatigli fossero un po' 
obliqui circa la fonte da cui 

provenivano. Come non si 
può escludere nemmeno l'i
potesi del millantato credito, 
di qualcuno cioè che abbia 
tentato di estorcere soldi con 
il bluff. Ma paiono, queste 
ultime, visto la posta in cam
po e la qualità dei giocatori, 
ipotesi secondarie. 

Più probabile, anche per le 
ambiguità e le oscure mano
vre che hanno caratterizzato 
la vicenda Sme, che dietro la 
richiesta delle tangenti si 
nascondano nomi e perso
naggi precisi, magari incari
cati di pubblici servizi. Ma 
per saperlo bisognerà aspet
tare le prossime mosse dei 
magistrati. 

Gildo Campesato 
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